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Credeva r/u: qiirsl' umili' mio laivm /umc drsliiiato n •jiacrrf 

Ini gli nitri rnid scrini, e nitll'i pìi' Ma quando agli iniHti 

degli amici si aggiunsero i lusinghieri consigli di distinte persone, 
affinché fosse pubblicato, dovetti rassegnarmi a consegnarlo alle 
slampe, tuttoché noi giudicassi deijno di tanto onore, perchè 
bisognevole dell'opera paziente, ma pur indispensabile, diila 
lima; cosa rhr. mi rius-i impossiùile a causa della ristrettezza 
del tempo e delle gravi mie occupazioni scolastiche e letterarie. 

Nella dolce speranza che queste poche pagine disadorne, 
se non saranno degna lode di ijtiell'Uomo che fu ornamento B 
splendor ilei secot suo, avranno almeno l'ambito onore di essere 
l'umile attestato della mia ed altrui ammirazione per Lui, li 
diai : Vivi fdic<: ! 

l'uoF. Teol. rossi D. ANTONIO. 



Salnzzo, 24 gennaio 1901. 
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Mentre le scuolu della nostra geiitiiVenisoIa echeggiano 
ancora delle entusiastiche ovazioni, che la lialda gioventù 
studiosa trihntava al Principe dei poeti nella Jieta ricovreiiza 
: del sesto centenario del sno capolavoro « l-a divina Com- 
media ' ; a cui facevano eco, poco dopo, i rappresentanti 
delle cento città d'Italia convenuti a Firenze per comme- 
morare il sesto centenario del suo priorato ; mentre il mondo 
cattolico si associava alle splendide onoranze per il sommo 
vate » che sovra gli altri com'a'iaila vola » ; in mezzo alla 
comune esultanza non poteva rimanersi indifferente ([nesto ^ 
lienemerito Circolo sempre all'avang^lardia in ogni opera , 
egregia e lodevole. Epperciò esso ha voluto, con gentil * 

pensiero, che i{uest'aula, tutta spirante cattolica fede e re- 4^^ 

lìgiosa pieti'i, risnonasse oggi del nome del grande Alighieri, 
che tini si evocasse la gigantesca siia figura e sulla venc- 
l'anda sna fronte si riponesse quell'aureola di ('ristiana crc- 
diniza, cui altri ha tentato, più d'una volta, malignamente 
di strapp;wle. Ila vohito, insomma, cooperare al solenne 
omaggio del secolo XIX al [loeta di tntti i secoli. 
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Al cortese e lusinghiero iiivito non poteva non accondi- 
sccre io che, rinantunqiie l'ìiifiino degli ammiratori e dei 
cultori dì Dante, mi reputo pur sempre felicissimo ogni- 
qualvolta mi è dato di dire una parola, di rivolgere un 
encomio, dì sciogliere un inno al prediletto tra gU scrittori 
dell'itala favella, e di portare per tal modo il mio tonno 
sassolino al grandioso edificio della dantesca letteratura. 

Nel che fare, per quanto debba entrare in un campo 
già mietuto dalle più dotte penne della scuola cattolica, 
non disdegno tuttavia di racimolare almeno le poche spighe 
cadute dagl'invidiati loi-o manipoli. Del resto l'argomento 
è vastissimo e multiforme ; più studiasi l'anima dell'augusto 
Esule, e pii"i germogliano, quasi rampolli appiì- del vero, 
altre cose da trattarsi; oltreché il dottor della grazia con- 
sigliava il " dicere non nova, sed nove. Noi non faremo 
dimque che andar cogliendo por da fiore; giacché « hiin 
d'épaiser une mali/)re, on n'en doU preiidrc qae la fleur -, lasciò 
scritto il celebre Lafontaine. 



È stato ognora indegno stratagemma dei tristi, per meglio 
prosperare all'ombra di uomini illustri, quello dì affaccen- 
darsi per farli apparire loro padri, o partigiani, o seguaci. 
Ferverò : i protestanti dapprima, i moderni increduli dappoi, 
invidiando alla cattolica Chiesa tanti insigni personaggi che 
a loro fanno difetto, con perfida astuzia ritorsero indietro 
lo sguardo e, sotto i colpi demolitori d'una critica men- 
dace e rovinosa, frugando e rovistando negli scritti di quegli 
eletti ingegni, afferratane qualche frase distaccata, che (a 
diritto a torto non importa'; potesse prestarsi ad ambigua 
interpretazione, caljiestaiido ignominiosamente ogni regola 
di sana logica, anche quella del buon senso, si posero a 
gridare: Questi sono i nostri principii; coloro dunque che 
li scrìssero appartengono alla nostia scuoia. 

Quanto all'Alighieri, non essendosi potuto contendere 
la patria dagli amici, come avvenne di un Omero, dì un 
Colom1)o e di tali altri, si ò contesa dai nemici la fede re- 
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ligìosa; per cui chi ne ha fatto un antesignano della Hi- 
t'orma, chi un paterino del secolo XIII, chi un volteriano, 
chi un incredulo, un antipapista, un anticlericale del suo 
tempo. 

* 
L'Alighieri, invece, fu un devoto figlio della Chiesa Ro- 
mana ed un sincero credente. 
Ricaviamolo dalle sue opere: 

Io mi son un ctie, quando 

Amore spira, noto, od a quel modo 
Che detta dentro, vo sìgnìflcnndo <>). 
Orbene: tre sono i suoi amorì, corrispondenti ai tre pe- 
riodi della sua vita, epperciò tre pure i cicli delle sue opei-e. 
Breve : la trilogia psicologica e la trilogia letteraria in Ini 
sì corrispondono, sicché dall'una puossi arguire l'altra. 

All'età di nove anni il Poeta fu preso da fortbaimo amore 
per una fanciulla di otto, ch'egli chiama sempre Beatrice, 
cioò datrice di beatitudine; della quale però nulla più ai 
sa all'infuori di quanto ne lasciò scritto l'amante stesso. 

Se non che, quale fu questo suo amore? Non giù un 
amore alla greca, che era''una fatai malattia e considerava 
la donna come una sena od una incantatrice ; non un 
amore alla romana, in cni primeggiava il carattere della 
lascivia e della materialitii ; neppure era l'amore cantato 
dai poeti provenzali, che si riduceva ad un umile omaggio 
di servitù, sotto cui si celava a mala pena la più sfrontata 
immoralità. L'amore di Dante per Beatrice era l'amore quale 
ci vien rappresentato dalla scuola Bolognese e più ancora 
dai poeti fiorentini, anzi eziandio più purificato e spiritua- 
lizzato, per cui l'amore diventava ima religione e la donna 
quasi un simbolo di Dio. L'Alighieri amò dapprima Bea- 
trice come donna, sì, ma grado grado se la prese come 
simbolo di scienza religiosa e rivelata, poichi'^ il siniboleg- 
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giare era conforme all'uso dei poeti di quell'e 
l'i) poeta; ella fu, finché visse, il suo angelo ti 
struggitrice in Ini di tutti i vizi e iapiratrice di og 
Per lei il Poeta sospirò per ben sedici aiiiii, fli 

villana, di pietà nemica gliela ebbe rapita. 
* 

Questo primo amore, che costituisce il prim 
della sua vita, produsse il primo ciclo delle sne ( 
80110 la pili gran parte delle Poesie Liriche e la Vi 

Qui tutto spira una pace celeste, una fede flgi 
credenza ingenua, un'anima candida, una soave 
vi si rivela l'uomo che non ha smarrita la verace 
ha perduta la sua innocenza, ma cammina in drt 
vallo M ; vi si scorge il cristiano credente e pratica 
infiammato per lo bene — di là del ijtial non è a che s'i 
Ad ogni pie sospinto, ovunque, anche nelle cose ] 
plicì e naturali, nei piccoli avvenimenti non men 
grandi, egli ravvisa il dito di Dio, e tutto gli cant 
La gloria di Colui che tutto muovo <*'. 

Per lui, in quest'epoca, è sì grande la speranza e 
nonché il distacco diille cose terrene e il desideri 
(eterne, che la stessa orrenda morte altro non è se non 
larsene agli amplessi del Dio della felicità, un gir: 
l'eterna beatitudine ; è il » Cupio dissolvi et ense eum C 
di Paolo. In un tempo in cui fervevano dappertutto 
di parte ti-a di quei che un muro ed una fossa serra 
cui la nostra cara penisola, l'Italia, era diventata tinix 
nocchiero in gran tempesta '">; in una citlA dilaniata 
fazioni per modo che va Marrcl dirmta — orjid filli 
parteggiando Heiie *'•*, il giovane Poeta non l'uoli; 

(1) ViM Nuota, 10, 11. 
(!) l'urg. XXX, 123. 
(S) Purg. XXXI, 84. 
U) Far. I. 1. 

(r.) PiuK. VI. 84. 
(8) Purg. VI, 77. 
(7) Pui-g. VI, 125-126. 
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nemico, anzi divampa in cuor suo una tiamma di quella 
santa carilj'i, la quale fa sì ch'egli perdoni a chiunque Io ■ 
abbia ofTeso ">. La bellezza e lo virtù di Colei che Torma 
l'oggetto principale del suo amore gli sono un pegno di 
grazie sempre maggiori. Chi ha parlato alla sua Beatrice 
non può, secondo lui, ttnir male, tanta è la grazia a lei 
concessa dal Signore. — I suoi carmi poi, vale a dire le 
rime erotico-mistiche del Canzoniere, sono non piu'e un'al- 
logoria dell'ingenua sua fiducia in Dio, della candida sua 
fede per auUa temprata nel fuoco del dubbio acientilico e 
delle lotte interne, di una speranza ferma e serena, che 
non ha ])eranco sperimentato gli amari disinganni della 
vita; ma sono altresì la genuina e vivissima espressione di 
ogni altra sua virtù. 



Ma intanto nel 1290 muore, in verde efai, la sua Beatrice. 
Eccoci dunque al secondo periodo della vita dell'Alighieri, 
al secondo suo amore, che si estrinsichent nel secondo ciclo 
delle sue opere. 

Dopo di aver pianto per un intero anno l'immatura per- 
dita di Beatrice, e con tale cordoglio che lo spinse fin sul- 
l'orlo della disperazione e a desiderarsi la morte P), il Poeta 
prese ad amare quella donna gmtile, di cui parLi nella Vita 
Nuova e nel Convito [chi ella sia stata, se Gemma Donali 
altra, è tuttora allo slato di semplice congettura, ni' finora 
sorse alcun fortunato Edipo a sciogliere l'enigma; giacchi' 
quanto lasciò scritto ili proposito il Certaldese non (■ che 
un volgarizzamento del irepì toù ya^iMi, o de matTimoni", 
di Teofrasto). E dalle sue stesse confessioni risultii che 
questo secondo amore fu per lui il primo passo verSo una 
vita che più tai'di elibe a rimpiangere e condannare, 

A questi traviamenti del Poeta non pare siano stati estranei 
taluni dei suoi stessi amici, che furono, sì, i più valenti 
letterati, lilosofl, insomma tutta l'arbtocrazia del pensiero 



- Boccxnr.io, l'idi rft VitHit. 
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dì quei temili, ma (pur troppo !] iion tultì buoni credenti 
e siiecrhi di virtù ; iiuali un Bruuetto Latini, già suo maestro, 
sehlirne non uello stretto senso della parola, un Guido Ca- 
valcanti, il cugino Forese Donati, al quale rivolge i noti 



Se ti riduci a mento 

Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fla grave il memorar prosente fl». 

Se non che, e ciie prova ciò? Prova che anche l'Alighieri 
ehbe ad appropriarsi « ì'tlninn sto», niliil hiimani a me 
alienniii pillo » del satirico Giovenale. Nulla, del reato, af- 
fatto nulla che intacchi in ((ualcha modo la ana nrlodossia. 
Intanto noi suo nuovo amore il Poeta cercava indarno 
({nella pace interna che aveva perduto colla morte della 
sua donna amata. Laonde, lusingandosi di poter trovare un 
verace conforto nella scienni umana, si sottrasse — mo- 
mentaneamente però e solo lino ad un corto pnnto — alla 
guida divina e rivelata, e si diede con tanto slancio ed en- 
tusiasmo allo studio della filosofia pagana delle varie scuole 
greche e latine, nonchc di quella degli arabi, specie di 
Averroe e di Avicenna, ("he siffatto delirio, a cosi espri- 
mermi, spense in lui ogni altro amore, non eccettuato nep- 
pure quello per Beatrice, già scala a hù per salire al sommo 
bene; ed egli, ìdolatramlo tale tilosolia e considerandola 
qual figlia di Dio e regina dell'iiniverso (*, parve cadutu 
in un paganesimo redivivo, 

B, mentre la filosólia jiagana tutto quanto lo assorbe, 
egli, fattosi alquanto orgoglioso del suo sapere, quasi rim- 
proverandosi di aver per to addietro riguardato le cose sol- 
tanto secondo la superfi<'ie '^*, si gloria ora di averne meglio 
penetrati i fondamenti e le ragioni ultime. Anzi, se questa 
sua tendenza scrutatrìc* si rivela maggiormente nel l)o 
Mo]iarchia e nel De VnJgiU'i Eloquio e si compio nel Con- 
dì Pnrg- XXiU. 113, 

Ot Oawf. Ili, U wKg- 

CI) Da Miiiinrrliin. Il, I. 
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Vito '^> [dove l'autore, per dare uii sigiiiticato alle^'Oiico alle 
cose scritte prima, fa l"cipoteosi della filosolia), «iova no- 
tare peraltro che già negli ultimi capitoli della Vita Nuova 
non meno <;he nelle rinìe erotico-fllosolii'he del Canzoniere 
scorgesi il cominciamento, il passaggio ad un nuovo indi- 
rizio, ad un nnovo orientamento, ed il Poeta incomincia 
a manifestarsi un altr'nomo: Quantum mutatiti ab ilio! — 
Né questo ri deve recar maraviglia; giacchi' la Storia psi- 
cologica degli individui ci ammaestra che non tutfad un 
tratto essi mutano indirizzo o politico, filosolico, mo- 
rale, o religioso. — Adunque in quest'epoca non più in 
lui fede ingenua, ma tui dolore disgiunto dalla tidncia in 
Dio e dall'umile rassegnazione a' suoi voleri; non più can- 
dida pace e celestiale armonia, ma lotte, ma r'ombattimeuti 
interni col dolore e colla tentazione. 

Ma viva Lui ! Perocchc' se iu tutte queste opere del se- 
condo p<'riodo della sua vita scorgùimo l'ansioso indagatori- 
avvolto nelle lotte interne intellettuali, scieiititìche e fìlo- 
soliche ; se ravvisiamo il lilosofo che va indagando il vero [ler 
i Éentieri che addita l'umana ragione, fortunatamente non 
ci è dato di vedervi la detestahile slinge del dubbio, non 
il scettico e molto meno l'incredulo. 

Ferverò: anche adesso il Poeta parla con tutto rispetto 
e i:olla massima venerazione delln sacre scritture, delle cose 
divine, della chiesa, delle sue dottrine e istituzioni; pro- 
clama altamente che il vicario di Cristo ha la sublime 
missione di dirigere quaggiù, secondo le vie della rivela- 
zione, l'uman genere alla felicità spirituale. Si congratula 
con Beatrice *che rive in eirlo cn gli angioli', e ai conmht 
i;he viva in terra con l'anima sua. Nel Convito medesimo 
richiama la letteratura al suo vero liuf>, che i' la moralità!, 
movendo perciò amari rìni]>roveri a ('Oloro « che l'hanno 
filila di donna vuirtriCf'^ '. Che più? pare sia appunto in 
quest'e|(OC;i che il sommo Vate ahliia mandalo ad eirettd 
la risoluzione, già conct'pita temjio addietro, di dare l'addio 

11) Imitntinne dei Simpotii di Plntnne »■ PlnCarco. 
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ai mondo per vestire lirniile bicollo del Poverello d'Assisi ^>; 
({uaiitnitiine, prima amora di Tar professione, sia uscito di 
religione, chiamato da Dio per altre vie, e pei'snaso, così 
egli, 'Che a buona e vera religione si può tornare in nìalri~ 
monili alando''^ ». Ed è là in quel chiostro che, iniiamoi-ato 
delle speranze cristiane, cercava di lenire l'angoscia per la 
perdita della donna tanto gemile e tanto onesla; è là tra le 
vive lotte e feconde de' dottori scolastici Squali seraiici e 
quali tomisti) che veniva spronato allo studio di quella 
scienza, che, rivestita poi da Ini in hellissime forme, 
doveva ess<!re l'anima della priucipal sua ci'eazìone, la Di- 
vina Commedia, 

* 

Se noH che, ecco che Beatrice lo rampogna acerbamente 
di aver anche troppo jiaganeggiato dietro le fole della ii- 
losofìa pagana i3' ; ed ei conftBsa apertamente il suo fallo. 
Edotto dalla scuola dell'osperienai di qiie' tempi cahtmitosi, 
riconosci,' l'insuillcienza della scienza umana, con tutto il 
pomposo ed affascinante suo apparato, a sciogliere i grandi 
(inesiti, a ridonare la pace interiore, a rendere l'uomo fe- 
lice iinaggiù ; già risente il hisogno della grazia divina, 
degli aiuti superni, de' sacri carismi della religione, e grida : 
La fede e la sperauza cristiana ! ecco il talismano, il toccji- 
auia, la panacea, il farmaco all'uomo decaduto! 

Fedele quindi agli amorevoli inviti della sua Beatrice, 
fa condegna ammenda delia vita trascorsa in qiiesfu se- 
condo iK-'riodo, dice al mondo tutto: 

Io piango spesso 

Le mie peccata, e il petto mi percuoto, 
si piu'ga nelle acque di I>efe e di Ennoè ■'', e gli vengono 
8i-nicellati dalLi fronte i setti' P, simlwlo dei sette laccali 



(1} V'h. ohi metto io 


1 diiL'bio .iiicsto latto ouiicho olii lo nega ■eni'iiltro; 


iioi uon ToleiiJo fnn 


) della orilic» itorico lettemrln. liiBcinmo imolnl» In 


iiostioDO. mn ftniirlo i 


con iiuc'sU scrittori olio l'iimiiiottono |itr rero. 


(V) CuUT. IV. 0. 28. 




(Si ritrs- XXIII. >^ ■ 


"■KK.:Til. XXX. m ™bb- 


(1) Par. XXXI. 85. 
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dipiUli. Ed allora cccolu l'iioiiiu novello, il Diuite n'istiano, 
rifallo si come imiUe miii^elle, ritirarsi da lineila vita piuttosto 
iiioiidaiia, ma cii-dt'iitt sempre v ortodoss:i, che aveva hal- 
tuto dopo la iiiork' di Beatrii-i-, iior darsi iiovellaniente e 
con più slancio e l'iTvore di prima ad una vita austera e 
coutemjilativa. 

Il suo ritoriio a lieatrice si^'iiilic^i appunto, allegorica- 
mente, [[uesto fortiiiialo passaggio, o meglio ritorno, del 
Poeta allo studio delle celesti dottrine, alla scienza diiiiia 
e rivelata. Con che eci'oci al terzo perio<io della sua \ita, 
■donde deriva il terzo ciclo delle oiiei-e sue, jiarte condotte 
felicemente a teiiiiiuc^ e parte lasciato imperfette. 

In esse rivelasi il vero sapiente che ha cercato od ha 
trovato ; trovando iH'rò non già per quei sentieri attraverso 
i quali camminano i sapienti del secolo — cioè coll'unica 
guida della filosofia — ma [K;r le vìe rischiarate da quel 
faro infallilrile, che è la divina rivelazione. Non è ch'egli 
rigetti o rifiuti, quiiic'iunanzi, tutta l'umana lilosDlia indi- 
stiutamonte, cui anzi continuerà a tenere in sommo pregio, 
ma respinge e condamia quell'insano orgoglio onde l'amaiia 
sapienza pretendo elevarsi al di sopra della rivelazione o 
si lusinga di pollarsi da essa emancipare. Irraggiato dalla 
scienza (Uvina, eccolo cogliere i frutti de' nuovi suoi studi, 
e coi mati'riali radunati costrurre quel sontnoso edÌQ<io, 
che doveva formai'e l'ammirazione del mondo intero ed 
era destinato a sfidare i secoli tutti; I^a Divina Commedia. 



Difatti, la Divina Commedia è tutto mi mondo. È primie- 
ramente la storia burrascosa delle repubbliche italiane 
dell'età di mezzo, dt-lle lotte fra i Guelfi e i Ghihellini, 
fra i Bianchi e i Neri. E il complesso dì tutta la tt'ologia 
e filosofia cattolica, esprimentesi or sotto la vesto allegorica 
dei simboli ed or sotto le stringenti formole della scola- 
stica, per cui uii poeta latino del riiiascimmto gi<i ebbe a 
chiamare il grande Fionnitino nullius dixjmalis expers. r>a 
Divina Commedia è Dante stesso (m>1 suo carattere, colla 
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81111 aiiimii hitt 'intiera, ni' biiqì seiitiim.-iiti, colli! siit' iis|ii- 
razioiii, noli» suo dottrine; è io specchio grandioso del 
Bt'fol BUG con i grandi suoi vizi e le non nieu grandi siif! 
virtù; (> l'opera della redenzione e della fede, il poema 
tlella vita soprannaturale in quel ch'essa ha di piti recoTi- 
dito e divino, ridillio di pace e d*amoi-e di un'anima che 
vive in seno a Dio; è compendio umano e divino, la bìu- 
tesi di tutto lo scìbile, in cui si divinano colla.potenza del 
pcnìo rivelatore anche i secoli avvenire. Ed io aggiungo: 
E nn poema eminentemente religioso ti samxi nonché emi- 
nentemente ortodosso, gloria della cattolica Chiesa; giacché' 
se esso pnossi dire il primo ed ultimo lavoro dell'Alighieri 
— in liiianto che fu da lui vagheggiato fin dalla sua gio- 
ventù, ina composto solo dopo la morte di Enrico VII 
di Lusaenibiirgo — fu però ideato l'aniio 1300, qnnndo 
egli fu a Roma a lucrare le indulgenze del primo ainio 
santo, del primo universal giubileo indetto dai pontellec 
lìoiiifacio Vili, a cni fa eco felice il nostro. Sicché Daiitr, 
IHi'iiia Comnietiia, anno sauto si rannodano e completano a 
vicenda. 

Godiamo dunque, Signori miei, che sia dimostrato anche 
una volta come la cattolica fede fu ognora la sorgente ine- 
sausta dei più grandi ideali, dei più generosi propositi, dei 
più noliili sentimenti, delle più ardit* iniziative; addiamo 
gloriosi di lineata lusinghiera coincidenza, tripudiamo nel 
nostro anno santo, e niiindiamo un eiitnsiastico evrivn a 
qnel venerando Vegliardo del Vaticano, omanietUo e splendor 
del secol ìwslrv, che volle paternamente elargircelo: Viva 
l'anno san0! Viva Leone XIIl! 



Ed ora apriamo il gran volume, La Divina Comniedia. 
che, tranne i Lil)ri Santi, è il libro il quale ha avuto il 
maggior numero di codici, edizioni, iUnstrazioiii, commenti, 
tmdnzionì, documenti, imitazioni, a tale da formarne nnin- 
tera bibliografia, uu'intei'a biblioteca, una siHK'.iale lettera- 
tura: la Dantesca. 
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III l'ssa il l'oetn ha voluto iiiaiiifestai-c in si- stesso l'e- 
sempio dell'uoino raduto ch<>, illnmiiiato dagli spleadoi'i 
dulia fede e sorri-tlo dalla gi'azia celeste, si rialza, si riabi- 
lita e si rimette sulla vet-acv via che aveva abbandonato. 
Fa della sua Beatrice gloi-ilìcata il siml)olo della guida de- 
stinata dalLi Provvidetiza a indirizzare e guidare, secondo 
le vie della liveLtzione, l'uniana generazione alla spirituale 
fi'lirifcu La sublime trilogia della misteriosa visione è un 
inno apologetico delle veritii eristane, insertando alle trat- 
t.'izioni ti'ologictie, alle tilosoflche meditazioni, alle conre- 
zioni metafisiche, una credeiizii piena e inci-oUabile al dogma 
cattolico, a quelLi fede che mentire non sa; si mostra 
soggetto a «[uella Chiesa che non può dir menzogna. Vi 
introduce tutte le dottrine della l'eligione, dai più alti mi- 
steri alle più semplici credenze; vi toriui e ritorna sopra 
le mille volte con ima fi-anchezza che altimente l'onoi-a, 
e sempre con frasi sì riboccanti di caldo atretl», da fani 
scorgere l'uomo non pur i:oiivinto di ciò che dice, ma anche 
sommamente innamorato di tili ventt. In i{uest'ammira< 
bile sua epopea, a cui hun poslu mano cielo i: terra, tiene 
per vero il soprannuturale ; si umilia con riverente ossequio 
ai misteri dyii'ìncariiazione e della retlenzione, di cui parla 
con espi'essioni degne di un piidre della Chiesa 'D; crede 
^lon solo il grande avveiiiniento della rivelazione pubblica 
e solenne, ma con l'Aciuiiiate e alti-i insigni dottori presta 
pur fede a quella privata, in guis.i da rivelarsi, olti-eche 
uomo credentissiino, iniziato, anzi molto innanzi nell'asce- 
tica professione. S'inchina riverente alle sacre scrillure, pa- 
rola infallibile, perchè dettata dalla Parola jer eccellenza ; 
ammette i mirargli, e professa grande venerazione ai grandi 
maestri in divinità, a cui è affidato il magistero della chiesa 
'Onde Cristo r Homaw l^". Piirla or dell'uno or dell'altro 
sacramento <*, e volle spirare purificato da (|uesti sacri 

ili Por. VII, vejjgftgi tutto il oauto iii gancrali'. 
(!l PniK- XXXII, 102. 

(3| Ini*. IV. 36: Purg. XXII, 89Ì W XXV. l.*; Pur XV. 184JÌ; Itì XX. 
Vii; Ivi XXV, B-SI; XXVII, 51; Ivi XXXII. ^3. 
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carismi; trattii di'lla ijrazm dwinaf^i, de^'U ordini sacri f^^; 
cundiiiina airiiifeniu gli Epicurei • che t'anima col corpo 
merla fanno ffl » ; riconosce refflcjicL-i dei mffrai/i dei vivi 
piT le aiiiine purganti"*, l'auloritii della chiesa di conce- 
dere ai fedeli le sacre indtflgen::e e di fulminare le seomti- 
nirlie contro i ilgli liljelli <*' ; stimmatizza con parole roventi 
la poligamia e la poliandria; si scaglia con salntare orrore 
contro l'usura e l'avarizia <*', e inveisce con apostolico zelo 
contro ogni sorta di vizio ovnntjue si annidi <^>. 

Inoltre: non ewì dollrina alcuna ecclesìaslica che non 
abbia dimostrato di riverire e credere; non pratica religiosa, 
non divozione callotica che riliuti; non callolica virlv, anche 
solo consigliata, che non veneri ed esalti. Discorre dei pre- 
cetti della chiesa e si scaglia coraggiosamente contro i suoi 
traspessori "*). Ai tempi del famoso giubileo eccolo in Roma 
confuso coU'esercilo motto i^) ad osclamaiv: 'Noi Culti sìaiii 
Romani come Romano è Cristo. » E come fa bene spesso 
menzione delle oirlii leotoijati e ne tesse l'elogio, così 
le orazioni, i salmi, gU inni, i cantici della chiesa infio- 
rano, qua e là, le sue cantiche. L'aureola della santUà poi 
ridestava tutti gli afletti del Poeta, ne spegneva tutti i ran- 
cori; nò mai la vita di quella Piccarda Donati fu narrata 
ne' martirologi cristiani in modo cosi commovente come 
dall' Alighieri 11"*. Ci si mostrino sentimenti simili in Omero 
Vergilio, e noi li credei-emo anche in lui ispirazioni o 
esaltazioni poetiche e non affetti cristiani. 

Ma v'ha anche di più. Dominato da una gran riverenza 

n) Par. X, 83; Ivi XX. 71; Ivi XXIX, «l ; Ivi XXXII, 6B. 

(2) IdCXXVII, 91. 

(3) Inf. X, 15. 

mPnrg. lU. 141; Iri IV. 133: Iti V, 70; Ivi VI. il; Ivi VIII, 71-72; Iti 
XI. 1-56 ; Ivi XUl. 1!8 ; Ivi XVI, 50-31 ; XXllI. ?5-87 ; Pw. XV. M5 ri passim. 

(51 Parg. III. 133. 

19} Int VI. 7*; Pnrg. XX. ffi; XXII. 40-Ì-2; Pnr. XXII, 76-78. 

(7) Inf. V, 138-188; Ivi XI, 58-«l); Ivi XVIII. 66; Purg. VI. 7r., 151; Ivi XX. 
43 wgg. ; Ivi XXIIl, 101 «ogg.; Ivi XXXII. 14» et (humimi. 

<S) Par. XXVII, 131. 

(n) Inf. XVIII, 28. 

(10) Pnr. Ili, S4 BBEg. 
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¥01*30 la cattolica fede ch'é principio alla via di saloazioHe f^', 
il Poeta si reputa come destiDato a gloriarla^ — nuovo 
e stLbllme sacerdozio dell'iogegno offerto in voto alla più 
santa delle virtù — ed egli lo fece ; ed essa, ai ttionfi av- 
oezsa Un dal suo nascere, non ebbe mai vanto maggiore 
del vedere davanti a sé umiliato e per lei combattente l'in- 
gegno di così valoroso ciistiaao, che si ascrive a gloria di 
poterla piDfessare innanzi all'a/w primipilo (3). Gode in sen- 
tirsi dire che drittamente sente (^' ; grida con piissimo slancio 
che non soltanto s'inchina alla fede per le ragioni natu- 
rali, fisiche e metaiisiche, ma 

Per Uoia6, per profeti, e per salmi, 
Per l'Evangelio, e por voi che scriveste. 
Poiché l'ardente Spirto vi fece almi; 
E credo in tre persone eteme, e queste 
Credo una essenzìa al una e A trina &) 



Io credo in uno Iddio 

Solo ed etemo C) 

Quell'Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Unof^/. 
Indi ò che il Fromont già ebbe a dire : ■ Oggi è dimostralo 
fino all'evidenza che il poema dantesco è rigorosamente catto- 
lico ; non essendo altro, a dargli il suo nome, che l'epopea della 
salme detVanima*. 

Gli è per questo che in tempo di maggior fede, quando 
si comprendeva l'intimo senso della misteriosa visione, 
quando lo spirito scettico o profano non aveva ancora 
avuto l'ardire di secolarizzarla, anche il popolo minuto ne 
imparava dei brani a memoria, e la Divina Commedia ora 
tuttora e per tutti quello che l'Autore voleva, cioè un poema 



(1) Int. 


11,30, 


B)P>r 


XXIV. « Mgg. 


(3)Pot 


XXIV, ss. 


m Pur 


XXIV, 67. 


(5) Far 


XXIV. 136 «ojig 


(8) Par 


XXIV. 130 aegg 


(71 Par 


XIV, acis 
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18 L'Ortodossìa di Dante. 

eaCFO, pieno di religione, ridoadaiite di devoti alt'utti; vva. 
1111 libi-o di Pietà e di orazione; orazione che serba tiitt'al- 
l'insieme la tiiplice forma di meditazione, di cantico e di 
preghiera. Essa è difatti uu intreccio di mille meditazioni 
sulle verità eterne, che tutte si aggirano intorno alla sal- 
vezza eterna dell'anima, mostrandone dall'una parte l'as- 
soluta necessità con gli ostacoli che vi si frappongono, e 
dall'altra additandone i mezzi nella grazia divina e nella 
preghiera. II poema ò impei-tanto tutto profumato dall'o- 
dore della p^ghiera, che s'eleva come nube d'incenso dalla 
terra al cielo, che scende come benelica rugiada nel l'egno 
della purgazione a lenù'e le ambasce dei penitenti e a ren- 
derli al più presto degni di salire alla patria degli eletti 
del Signore. È la preghiera che, secondo il Poeta, lega con 
i dolci vincoli della fede, della speranza, dell'amore e della 
lienetìcenza le tre regioni della chiesa militante, purgante, 
trionfante. Nel sacro poema ecco ancora, ad ogni pie so- 
spinto, lodi e ringraziamenti a Dio, alla Vergine e ai Santi, 
i più nobili aifetti di un animo riconoscente e grato, e dì 
quegli affetti che esoi-discono in chiesta valle di pianto e 
s'infuturano nel gaudio e nella gloria sempiterna del 
paradiso. 

* 
Se non che, è pregio dell'oliera, a pjirer mio, addentrarci 
più di proposito in alcuni punti della divina epopea, che, 
nientre ne sono i più culminanti e ne formano come lo 
spirito vivilicatore, sono eziandio - - per rjnanto travisati 
dagli avversari e fatti bersaglio alle principali lore ai-cnse 
— la prova più lampante dell'ortodossia del principe dei 
poeti; voglio dire: Cristo, Mai'ia, la Ctiiesa Romana, il Pa- 
pato, il Clero secolare, il SJonachismo. 

Cristo — L'Alighieri ha per Cristo Redentore una vene- 
razione si profonda, che, quante volte gli occorre di nomi- 
narlo alla lino d'un vei-so, reputa ogni altra parola indegna 
di rimare con essa, e rima Cristo solo con Cristo! È la sua 
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fede, la sua dt;vozione per luì, che gli strappa i noti versi 
i quali compendiano in sé tutta l'opera della redenzione: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace. 

.... Colui ctie in terra addusse 

La verità ctie tanto ci subblima. 

.... Ne liberò con la sua vena ID 

L'agtiel di Dio, die le peccata toUe. 

.... Quel che forato dalla lancia 

E prima e dopo tanto soddisfece, 

Che d'ogni colpa vince la bilanda'^l 
Maria -- Nell'lspii-ata visione una lìgura giganteggia sovra 
le altre tntte, pennelleggiata con iuctfabile squisitezza, ed 
è la Verginella dì Nazaret. Il Beato Angelico, Michelan- 
gelo, Ratfaello, Leonardo da Vinci col magico pennello, 
il Palestrina ed il Rossini colle patetiche loro melodie ne 
celebrano la celeste grandezza ; il Petrarca, il Tasso, il Man- 
zoni con versi rigurgitanti di sentimento e di dolcezza as- 
sorsero alla contemplazione ed all'amore della gran Regina. 
Ma l'Alighieri quale aquila sì estolle sopra gli artisti e 
poeti tntti che consacrarono gli allori del genio a Maria, 
prende le immagini dagli agiograli e, trasformatele in gen- 
tile, appassionata, impareggìahile poesia, fa di Lei l'apoteosi, 
rappresentandocela in tutta la sua snbblime grandezza dì 
Vergine, di Madre di Dio, di Benedetta fra tutte le donne. 
Egli, che entra come protagonista nel sacro poema e come 
rappresentante dell'uomo traviato, è spinto al colle della 
felicità per intercessione della Nazarena. ^eW'Infcrm la no- 
mina mai per timore di profanare il suo augusto nome 
nel regno della colpa e della dannazione, ma la chiama 
invece colla graziosa perìfrasi di donna ijciuile*^. Nel P«c- 
galorio Maria è, dopo il Divin Figlio, l'oggetto principale 
della meditazione e delle preghiere nonché della speranza 
delle anime ffiivi ite a farsi belle; e ci vien rappresentata 
come la porsonificazìone d'ogni virtù. Anclie nel passaggio 

lì) PiirK- XXiri, TJ elpatiim. 
(2) Pnr. XIII, Hl'43 ti piuiim. 
i3) l[ir. II, M. 



DigitizcdbyGOOglC 



L'Orloilossiii di PaiUi: 



(lei Poeta dal purgatorio al paradiso si fa palese l'aziono 
misericordiosa di Maria, giacchi^ Beatrice e mandata in- 
contro a Dante dalla Vergine quale sua messaggera, l-'i'a 
lo virtù che brillano in quel cielo di paradiso la più bella 
e sfolgorante è, dopo il Divin Figlio, la Verginella di Na- 
zaret, il bel zaffiw attorno a cui aleggia il celeste spirito, 
Gabriele, celebrando con angelica melodia sulla dorala retra 
le Iodi e le glorie della gi'an Madre di Dio, mentre tutti 
gli altii lumi accompagnano festosi il suo canto. Nell'eni- 
pireo il Poeta vede splendere un maggior lume ed in mezzo 
a migliaia di beati cori 

Rìdere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi (<). 

È Mai'ia, ch'egli invoca sempre e manv e sera, il cui nome 
risuona ben trentotto volte nella sua cantica. 

E infine, occupato nel dar compimento al Paradiso, quasi 
pi'esago della sua ultima fine, chiama a raccolta il suo genio 
poetico, e in un'estasi d'ammirazione per Li celeste Regina 
fa sciogliere dal mellifluo dottor S. Bernardo, in onore di 
Lei, un cantico cosi squisito, cosi delicato, così riboccante 
di saut'alfetto, che solo da niente altissima e profondamente 
cristiana poteva sgorgare come nobile sfogo d'un'anima 
ardente d'amore per Lei. — Spettacolo invero poco dissi- 
mile da quello del Serafiuo d'Assisi quando, presso a mo- 
rire, faceva intonare il suo celebre cantico dallo frale Sole l'* 
— Piacciavi, Signori, di udire questo subblime inno, che 
rOzanam chiama giustamente il Uslamenlo dei Pocla: 

Vergiiis madre, figlia del tuo figlio, 

Tu se' colei elio l'umana natura 
Nobilitassi el, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura 



(1) Par. XXXI, 134 Be);g. 

(2) V, KndelopetUa DanUiea di (liueeppc Incapo Per 

.S.iDte P077J1W, 1B71, voi. «. 
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Donna, sei tanto grande e tanto vali. 
Che qual vuol grazia, ed a Te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar Benz'ali. 
La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte flato 
Liberamente al dimandar precorre. 
In To misericordia, in Te pietade. 
In To magnificenza, in Te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontade l>) 
Non par questo il liiiRnafiffio d'im padre della Chiesa? 

• 
Chiesa — Vedete come ce la presenta! Ecco là un set- 
templice candelabro, i cui luminosi raggi ricurvansi a guisa 
di iride sovra tutta una visione di pace, mentre un coro 
di angeliche voci <;anta VOsamia. Una lunga serie di sacri 
scrittori ispirati dallo Spirito Settiforme gravemente procede 
sotto quell'iride, che li protegge e corona del dono dell'in- 
lallibilità. Tra quelli dell'antico Patto, che precedono, e 
(luelli del nuovo, che seguono, va glorioso il carro mistico 
della chiesa, il (inale ha ai quattro lati i chenibini rap- 
presentanti gli Evangelisti; dal Iato destro ha tre donne, 
che simboleggiano le virtù teologali, e dal sinistro quattro 
altre, che lignrano le virtù cardinali. Sopra il carro, cosperso 
di fiori che piovono dal cielo, st-a Beatrice, simbolo della 
teologia. 11 carro è sostenuto, guidato, mosso dal Grifone, 
che qual animale biforme rappresenta la duplice natura 
del Redentore che regge la sua chiesa (2). Magnifico quadro 
allegorico! Non parrebbe quasi t'he il Poeta nel ritrarlo 
fosse divinamente ispirato? 

Questa chiesa è da lui descritta altrove, nella Dirinn Coni- 
mrdia, come i/iordino fiorito, milizia inespugnabile, /•rin-u 
insommergibile e sposa del Nazareno: 

La aposa di Colui che ad alte grida 
Disposò lei co! sangue benedetto (3*. 

(1) Par. XXXIII, 1-21 el pamim — Conf, anohQ Purg. XXIX, N5-6, 
(21 Piirg. XXIX. 7J BOSS- 

P- l»nr. XXXI, 1-3. m-, Cl>, «nclis Pnr. Xll. «, 107; .1 Piirg. XVI, 137: 
o Pnr. XI, K!:i, 
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Dante ama la chiesa non meno che Ìl suo capo invisi- 
bile Cristo Gesù, e ama tutUi c^uanto le appartiene: i riti, 
le consuetudini, l'autorità col potere di giudicare, coman- 
dare, ordinare, pnnire, premiare, dispensare ; in una parola : 
l'ama e la vnolc come Dio l'ha fatta, e non la vuole che 
tale. Mette perciò nell'Inferno gli eretici, i scismatici, i si- 
moniaci, i sacrileghi e tutti coloro che la ronikattono, la 
maltrattano, la spoj^Uano d*. Quand'essa ha jarlato non v'ha 
pii'i luogo, secondo lui, a dubitare: 

Bastici solo aver ferma credenza 
In quel che ci ammaestra santa Cliiesn. 

Ecco, in breve, il suo credo religioso. Scrive altresì che 
fuori della chiesa non v'ha sjilute, («i^hé |jer siilvai'si è 
giocoforza Kiccogliersi 

Dove l'acqua del Tevere s'insala 

Dunque riconosce la sua divinitfi, infallibilità, antorità 
nonché tutte le altre suo pi-crogative. Poteva dir di più? 



Papato — Più lunga materia mi olfrirebbe il ragionare 
delle cn^denze roligiosissinie e tutte pienamente oi-todosse 
dell'Alighieri sul papa e sul pai»ato romano, se il lungo 
t«ma non mi cardasse, per dirla in termini danteschi, e non 
mi spronasse ad affrettiirc. Adunque per lui il papato è il 
sunto ufficio, il sommo w/^cio»^); Roma è lo loco santo, dove 
l'i santa chiesnl^; il pa^a è il padìe. dit' padri, il sommo pa- 
store., il sonnno jionlc/trc, il vicario dì Crìsln, ìl pastor della 
chiesa, il roman pastore, ìl celestial pastore, il m'-eessor del 
maggior Piero, il roman prence, il padre vetusto di santa 
chiesa, a cui Cristo rarroniandó le chiavi di guesto fior ve- 
tusto, il cui officio è di pascere gli agnelli e le jiemrei^ì; ed 

0) InC IX, 137-8; Ivi XIX, 70 MBg.; Ivi XX, iiiunn; Ivi XXIII, poiofm; 
Ivi XXIV, pa$,im! Ivi XXVm, pairim •. Par. XVI, llSll. 

(2) lat XXVII, ni; Par. XXX. 148. 

(S) Inf. Il, 2H; Par. VI, 9S. 

HI iDf. ir, 24; PnrK. X, 71; Ivi, XIX, 107; Pm, V, 77; Ivi, VI, 17; ItÌ, 
XXXII, 124 2fi; De Monarchia, Ub. 3. 
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intanto Ile fa rìsiiltare tutta rimportniiza ed ;iiitoril;i in ijiiestì 
]K)(:hì versi: 

Avotó il vecchio o il nuovo Teetametito 
E il pastor della chiesa ctis vi grida: 
Questo vi basti a vostro salvamento <". 

D;il che hcii piiossi ai-gnire t'ome nessuno PÌihi* pili di 
Ini la m.tn'nizn dr'Uln intorno alla papal dif^nità. 

E i[ni mi sia ierito far notare che alle particoLiri sno 
l'onsni-e rontro gli oixlinameiiti di qualche iioutriiic si 
[Httrelihpit) (t]iporre altrettante sne ritrattazioni. JioX resto, 
distillo i Insinghieri encomi che profonde a pione mani n 
tanti gloriosi papi, ([iiali un Lino, nn Cleto, \n\ Aga- 
llilo, luiSisto, un Pio, nn Callisto, nn Urbano, un Clemente V, 
mi Adriano V, e tali altri P. Che più? Anche (piando il 
Poeta, di spiriti aceesissimi, si seajilia contro aliami papi, 
le invettive stesse muovono dal pran ro'ncetto ch'egli ha 
della dignità pontifìcia, in cui ogni anche pii"! piccolo neo 
— pnr considerandoti solanto come uomini e facendo astra- 
zione dalla subii ni issi ma loro qualità di vicari di G. C. — 
gli [unvvn nn difetto imiierdonaliile. Ma inbmto eccolo su- 
bito compiacersi di rendere solenne omaggio alla snpre- 
mnzia [wntilicia e professjn-e jinifonda riverenza alle siniinif 
rlwm P'. 



Clero e monachismo. — Diwi altri checché vuole; per me 
non dubito di asstn-ii-e che l'Alighieri In tanto amico del 
cloro e del monachismo, da darsi a divedere uno scrittoiv 
eminentomente clei"icab' e fratesco. Nèsiscandolezzinocerti 
moderni letterati. Pi^rvero: nonostante qujilche jiiu-ticolari' 
i-improvero rivolto al loro indirizzo (era ginsto sl'ogo di cat- 
tolico zelo), si mostra eiilnsijista di queste milizie spontanee 
tIelLa chiesa. Indie di mille vanti, ricche d'inilniti trofei, 
gloriosa d'invidiabili iillori. 

(I) Pur. V. 7J-7I. 

(21 pur. XXVH. HI «ckk. 

(3) lur. XIX. 101. 
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Né al Poeta poteva sfuggire che sono esse le quali ave- 
vano sopperito a tutti i bisogni dell'infelice umanità, com- 
battendo all'occasione come sacri guerrieri; conservando 
ne' tempi di barbarie i preiiosi codici, retaggio dell'antica 
civiltà; salendo, quando le battaglie erano snl campo scien- 
tidco, le cattedre delle università, e discendendone poi per 
raccogliere gl'infermi, i deseredati dalla fortuna, per sol- 
care ignoti mari a liberare gli schiavi e portare alle genti 
la fiaccola delta fede e della cristiana civiltà ; e non chie- 
dendo altra ricompensa all'infuori di quella di potersi de- 
dicare a tali opere di abnegazione e di sacrifizio col solenne 
giuramento del voto, per averne maggior merito in faccia 
a Dio. Laonde gli ordini religiosi, quest'esercito di Cristo «', 
senza del quale nel mondo civile non si è quasi potuto nò 
scrivere un'opepea o un romanzo, né dipingere mi quadro 
veramente grandioso, né gettare comechessia un'opera d'arte ; 
questi vivi monumenti, che rammentano, col cingolo e con 
la cocolla, tutto un tesoro di glorie in mezzo ai popoli, sono 
per Dante le ruote, le colonne, le pietre tetragone delLn 
chiesa cattolica. Uua rota di essa è l'ordine serafico <'^l, cui 
l'autore celebra or come la flcfiie poverella ed or come i 
cordUjlierH^K L'altra rota della biga è l'ordine Domenicano, 
cui assomiglia ad un torrente ch'alta vena preme '^', che span- 
dendosi come rugiada al cespite dell'erba inaridita, va ir- 
rorando e fecondando il giardino mistico del Signore, Vonn 
ratlolicoi^<, e vi fa rifluir la vita religiosa. Chiama S. Be- 
nedetto la maggiore e la più lucttteiitn delle mai'gherite lu- 
centi in cielo iu mezzo a' suoi segviaci, fuochi tutti coi>- 
templanti, perché 

dentro a' chioBtrì 

Fermai' )i piedi, e tennero il cuor saldo (*f. 



(1) Par. XII, 37. 
li) Fkr. Xtl, lOS; i 
(3) Pmr. XI. Melf 
(I) Vm. XII, 99. 
ini Por. XII. 104. 
|fi| Par. XXII, rMi 
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E come il poeta venera ed esalta il glorioso trìimivirato 
del chiostro: Benedetto, Domenico e Fraiici'scof^', così ci'- 
lebra e magiiiiìca la tetrarchia della speculazione filosofìca 
e teologica (come la chiama il Gioberti; : Agostino ed An- 
selmo, Bonaventura e Tomaso, e tutta la gloriosa scliiem 
dei Padri e Dottori di S. Chiesa. Inoltre scrisse versi cosi 
soavi e ad un tempo così religiosi in elogio delle rergùìi 
apnsr di Cristo, quali non poteva ispirarli che un profondo 
affetto verso questa pia istituzione. K nel monastero del 
Corvo <:he andò a deporre nelle mani di frale Ilario la 
cantica dell'/ii/i'i ho, ed b forse nella ospitale solitudine di 
Fonte Avellana che scrisse alcuni canti del Parudixo. 
* 

Egli fu iin lìifoì-mnlore. Signori, ai, ma in senso tntlo 
cattolico. 

Sentite: Si era ancora in pieno medio evo, ma eiiino 
già passati i t«mpi in cui dinanzi al biondo Sire dal crin 
gemmato il clero benediceva, i paladini- cortesi si schiera- 
vano, la nobiltà s'inchinava, la magistratura si piegava, le 
dame leggiadre contemplavano, il popolo si prosti-ava; i 
trovatori, i troveri, i menestrelli dagli sdolcinati canti, li- 
giostre e i tornei erano come astri che volgevano al tra- 
monto, giacché era trascorso il periodo feudale, cominciavii 
a decadere la cavalleria 'medioevale, i gloriosi nostri co- 
muni, dopo eroica resistenza, andavan man mano cedendo 
il posto alle signorie e ai principati. E queste trasforma- 
zioni sociali furono precedute, accompagnate e seguite da 
continue e tremende lotte che avevano riempita la nostra 
gentil Penisola d'inflniti guai. Lotte di razze, di barbarie, 
di civiltà, di religioni, di passioni frementi nei cuori; lotto 
fra costumi, sentimenti, bisogni e tendenze di allora ; lotti; 
che dalle tribune passavano alle cattedre, dai chiostri alle 
corti, dalle armi alle penne; lotte Ira il nascente volgar 
idioma e l'antica favella, fra la civiltà cristiana e la ferocia 

(1) È pregio dell'nperu loggpre per intero i magnìflal elogi a)ie l'A. tcanc 
<li ((iicKli Irò i;n>n<f) pMrìnrclii o dei loro nnliiii rpliainsi npi ornili XI. Xll 
<• XXII .lei Parodilo. 
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m US II Iman a. E quindi monaci e poetastri, funi di penitenti 
e pugnali di sicari, mille destre che ad una voce si armano 
e mille petti che ad una voce si ahbracciano. Dunque il 
secolo di Dante fu quant'altro mai burrascoso. Con tutto 
ciò, dal lato religioso fu uno dei più splendidi pei- virtù e 
santità della chiesa, per i progredì di lei in tanto succe- 
dersi di conctiii, di crociate, di nuove relazioni fin colla 
remotissima Cina, per il fervore spinto Hno all'eroismo nei 
disdpUnniUi o flagellanti; santit-'i e virtù nei semplici fedeli 
non men che nei loro pastorì, parecchi dei quali furono 
innalzati all'onor degli alt^ari. 

Ma questo non implica che il grande Fiorentino dovesse 
tutto approvaro e, dotato di cosi poderoso ingegno, non do- 
vesse accorgersi che le cose divine nel mondo sono go- 
vernato da uomini, ni> potesse, come fervente cattolico quali^ 
era, desiderare qualche miglioramento in quel che la chiosa 
ha di timiiito ; giacché > vilin fruiti itniiec /ioiìììih-s • al dir di 
Tacito, e tutto ù .perfettibile quaggiù : la scienza e l'ai-k- 
non men che la vita degli individui. E quindi aveva per 
programma che la chiesa dovesse riformarsi non mutando 
dogmi e credenze, cioè la fnt^ sustmizia dì mxf sperate (i', 
cui ;e lo aliliiani veduto prima) riconosceva immutaliili 
come fddio stesso da cui derivano, ma migliorando la forma, 
vale a dire condotta e disciplina, ossia accostandosi di più 
alla sua vera forma, che è (cosi il Poeta stesso) ■ La ril» 
di Cristo, nei delti r folli suoi i-iiiiijtresii(^ì '. Ecco il com- 
ptmdio di quanto egli intese e volle come cristiano e i;omf 
scrittore. Quella dunque che Dante invocava era una ri- 
forma ispirata ai principii del Vangelo, tranquilla e con- 
sei'vatrice, Iwnedetta per helle e pietose opere, concordissinia 
con la Chiesa, ì cui maggiori atti, i cui concilii o sono iii- 
dirizz<\ti, portano scritta in fronte la solenne iiarola: 
llefiiinuitì". 

Animato da qneste rette intenzioni nonché da tali sani 
principii, egli predira la riforma dei miiplin fedeli dì ogni 
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età, sesso e condizione l^'; da innesta i>assa a i[iiella delle 
città f*) e dei govartianti, da cui viioli* allontanata 

La meretrice 

Morta comune, e delle corti vjzjo (^f. 
Che se devono rirormarai i fedeli laici, molto più poi 
gli ecclesiastici, destinati dal Sifiiiore ad essere In liirp drì 
mniidri fi il snl della ferra ; e perciò desidera la riforma del 
basso e dell'alto clero e della chiesa di Roma, cui vorrelilM? 
adorna 

Di Qorl e d'altra fronda in ciascun ramo HI. 
Né dimentica gli Ordini rfliniosi, cui vuole si riformino, 
acciocché meglio corrispondano all'intenzione dei loro santi 
fondatori, sulle cui orme devono camminare ^1. 

E l'esser cristiani è la ragione per cui l'Alighieri intima 
a tutti la riforma, facendo loro osservare che seiiza per- 
fezion di vita non gioverà gridar Cristo, Cristo', giacché 
. . saranno in giudìzio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo ifi). 
Né è qni il caso di cercare dove il poeta flagellasse lienp 
e (love male; la storia oramai ha sentenziato. Solo mi sia 
lecito ili far notare che chi si lamentasse della troppa sua 
veemenza di parlare e della eccessiva vigoria del descri- 
vere, costui si lamenterehbe di qvielle doti ond'egli solo, e 
nessun altro uè prima né dopo di lui, ha potuto comporre 
([nell'ammirahite epopea che è la Divina Commedia. E ninno 
pin oserà fargliene im addebito, quando pensi t'he altri il- 
lustri e santi personaggi di allora, tra cui nn S. Pier Da- 
miano ed il dottor di Ghiaravalle l'' — che noi veneriamo 
sugli altari e furono tra i pin grandi luminari della cat- 
ti) Purg. XXIII. 101: P»r. IX, lOj Iti. XXVIE, 121, 11», 133; Ivi, XXX. 

] tO Cf jNIMilll. 

(2) Psr. VI, HI ; Ivi, XVI. 87 H paitiui. 

(3) luf. XIH, 6*1 Par. XXVII, HO; Ili. Vili. W; luf. Vili, W e( pnMim. 
(1) PiiTK. XXXII, S9; Ivi. XVIII. IM; Ivi. VI, ftl; luf. VII, «; Ivi. XV. 

IW; Pur. XVI, 66; Ivi. XXII. Il; Ivi. IX, S3; Inf. XV, 111; Prir. XXI. 
IS; Ivi, IX, ISn; Ivi, XXII. te ttpaiuim. 

(3) Par. XII. lU; Ivi, X, »(; Ivi, XI, 121; Ivi, XXII, 73, S3, 91. 

|K) Par. XX. 106. 

(7) Ad Eag. Pap. III. 
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lotica religione — i quali miravano alla rirorma della chiesa 
ili quel che ha di umnm, e non col lascino della poesia 
ma con la podestà de' miracoli, se non superarono, certo 
gareggiarono con lui nel lamentare certi abusi i". E dato 
pure che l'Alighieri meriti qualche biasimo pt^r talune sue 
irriverenti espressioni (che il dotto e pio Ozaiiam chiamò 
fallo r. roliui], resta pur sempr.' assodato che i suoi principii 
e ì suoi fini non furon quelli di ini arrabbiato anticleri- 
cale, ma piuttosto convinzioni di zelante missionario ; ohe 
egli vagheggiò e predicò una riforma, sì, ma in senso pret- 
tamente cattolico; e che perciò fu ben Inn^i dall'essere un 
rihelle a somiglianza del pseudoevangelista di Wittemberga 
di quei moderni dissennati ohe, confondendo vergogno- 
samente le saci-e istituzioni con gli individui che le rap- 
presentfino in teria, con impudente vandalismo e ributtante 
cinismo ad ogni più piccolo neo delle persone di Chiesa vanno 
gridando: ■'>» iiM'wn In fUiicMi '. Ri (iltrrrhuì le sw. istiluzinni '. 
■k 

Ed ora veniamo, Signori, al Dante polUico, al Dante vo- 
luto f/hiMlinn, l'Achille degli argomenti per chi ne vorrel)be 
fare un Lutero in erba. 

Non occorre nemmeno ditlbndersi in niolt* considera- 
zioni e sottigliezze per rispondere a coloro che nel ghihi'l- 
linistiio sospettano tradizioni di sett-a o intenzioni eretiche 
per rovesciarsi poi suU'augusio Esule e addebitargli tutto 
il cumulo dei peccati ghibellini. Perocché ciò che d'incon- 
cusso io trovo in ijnesto partito o fazione è che alcuni dei 
suoi addetti erano infetti, pur troppo, della lue del ma- 
terialismo. Se non che, dulo non tamm- mnressn, che esso 
non sia stato un semplice partito politico, ma anche rrlì'iiosa, 
io domanderei a costoro dove mai il Poeta si sia dichia- 
rato veramente per ghibellino, tuttoché vivesse in tempi di 
tante lotte e l'Italia [specialmente la Toscana) fosse di- 
laniata dalle fazioni più furibondo '". 

Che più? La stessa sua opera più iurriminabi, il suo 
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siTÌtto <li carattere pi» spiccatamente politico " fh' MoiiuitIhii » 
altro tioii eignitica e non ha altro male tranne quello di 
voler trascinare il dojima cattolico a sostegno di un disegno 
di mondana politica. It disegno era fuor ili dnbbio ampio 
l'Onie la mente dell'Autore ; anlito, troppo ardito anzi, perchè 
si levava contro i principìi della scolastica ed irrompeva 
nel santuario della religione divina con una Qlosofia sto- 
rica tutta umana; ma iu quanto a sé era un'opinione come 
le altre. Del resto il poco o ninn rumore che destarond-in 
quei tempi quelle pagine, la menzione pura e semplice che 
ne fece il piissimo Villani, provano ad oltranza che non si 
tennero e non s'interpi-etarono come veramente eretiche. Sono 
i suoi tormentatori, grandi esninatori di secreti, schiavi di 
nn gergo sconosciuto agli slessi tainigliari di Dante, che 
hanno compiuto verso di lui il poco pietoso ufficio [per 
rifugiarsi all'ombra di un nome si augusto e venerando) 
lìi strappare da ([nelle mute carte ciò che dir non sapeva 
e non poteva, senza contraddire a sé, il Poeta stesso, dando 
iul un semplice disegno politico, scritto nella lingua dei 
letterati, mia sinistra interpnrtazione. Del che non è da in- 
colparsi l'Autore, come non è da incriniinai-si se, come 
iliscepolo dello Stagirita, di Boezio e dell'Aiiuinate, ammise 
egli pure il dinllo divino dri re ; e ciò tanto piìi se si con- 
sidera che quest'idea (Urea! potere, viva ancoi-a nel medio 
evo in mezzo alle rovine della scienza ideale pagana, do- 
veva presentarsi all'Alighieri recinta e difesa da tutto quel 
religioso splendore onde il cristianesimo l'aveva circondata. 

Inoltre: se ghibellino si vuole Dante, si riconosca almeno 

come appartenente agli onesti di quel partito, a quelli che fvi- 

rono senza sinistre intenzioni, specialmente dal Iato della reli- 

gione,dicni egli parlò ognora con tutto affetto e venerazione, 

* 

Taluni sostengono che il sommo Vate fosse ascritto al- 
l'oi-dine de' Templari, e, anziché ascriverglielo ad onore e 
merito, gliene vorrebbero fare un capo d'accusa. Ma e che 
perciò? Il Tempio, osservo io, era un ordine l'cligioso-militare, 
istituito all'epoca delle ci-ociate (1118), in Gerusalemme, a 
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difesa del S. tìopolci-o e iier soccorrere i pellegrini che si 
rocuvaiio a visitare Terra Santa. Non era dunque una sotfa ; 
anzi era governato da regole sante, perche detbite dallo 
stesso abate di ChiaravaJle S. lìernardo ; un ordine che ebbe, 
pur troppo, delle epoche infelici di corruzione, per cui 
Clemente V lo soppresse nel 1312; ma no» andò mai sog- 
getto ad un'eresìa qualsiasi ; che non tutti ì peccati nò tutti 
gli critirl hanno da considerarsi come eresie o scismi. 

Né minor torto hanno, a mio credere, coloro che oggi 
ancora si sforzano di riporre Dante tra i Gioarhimili, appog- 
giandosi all'unico aigoniento di vedere collocato in para- 
diso, accanto al Dottor Serafico, 

Il Calavrese abate &ioar,tiimo 
Dì spirito profetico dotato di, 
per fargliene una colpa. Perocchc, se costui commise, un 
tempo, l'cn-ore di chiamare erelim nd ìimcmiato il Maestro 
dello Sentenze Pier Lombardo, due anni avanti la sua morte 
dichiai'ò di ritrattare quanto la chiesa avesse condannato 
de' suoi scritti, e morì animato da tali sentimenti, che 
Onorio III in una bolla lo dichiarò ortodosso e alla chiesa 
iiRezionatissimo ; per il che dai DoUandisti quell'abate eblie 
il titolo di Santo. 

* 

Signori, è tempo oramai di ammainare le vele e rien- 
trare in porto. 

Dunque o ghibellino o guelfo Dante sarà mai sempre 
\Nia delle glorie pii!i fulgide del cattolicismo. Già a' suoi 
tempi egli fu creduto uomo non solo eminentemente or- 
todosso, ma altresì pio e religioso; altriuieuti in epoca di 
tanta fede ì suoi scritti non sarebbero stati Ietti così avi- 
damente da persone credentissime, non spiegati e commen- 
tati nelle chiese e nei concilii, non studiati dagli stessi 
santi; ne la Dk'ina Commedia sarebbe stala considerata quale 
un libro di pietà e di orazione. La sua eiTigie poi non sa- 
rebbe stata giudicata degna di venir collocata allato a quella 

(1) Par. xii. non. 
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dei Biniti ntii luoghi sacri, sotto gli occhi stessi àv poiite- 
fÌL'i, tra i Padri o i Dottori di Santa Chieea. Nò il lilosofo 
Torinese avrchbe potuto tessere di Iqì questo lusinghiei-o 
iiiicomio : « Egli accoppia la virtù e la prudenza del cit- 
t^idiuo alla piet'i dell'uomo religioso; e se talvolta sviato 
dall'eti'i fervida e dalle passioni civili, che nell'animo suo 
grande tanto più fiere bollivano, passò il segno, serbò 
sempre anche in mezzo agli errori l'amor del vero, dei 
jjello, del buono, del santo; cristiano sempro e cattolicis- 
simo. Se non In nomo ieratico, come Yalmichi, egli si 
mostrò devoto alla lede, alla chiesa, al vero e superno sa- 
cerdozio; contro cui le ire e le corruttele del tempo no] 
fecero si acerbo ed ingiusto che non i-endesse splendido 
omaggio all'autorilii di'Ue somme chiavi. Se ad imitazione 
rl'Omero, lece scopo di sdegno e di scherno i vizi e le am- 
bizioni dei cattivi chierici, più felice del poeta greco poti' 
cernere dal loglio il divin seme, e più sapiente di molti 
suoi successori, apprezzarlo e valersene. Al che non avver- 
tono coloro che fauno di Dante un Lutero in erba, »m pate- 
rìnodel secolo trodecimo.oun illuminato tedesco, un filosofo 
inglese o francese del diciottesimo » (Giolwrti, Ilei lidio, e, X}. 
E come a lui si deve il non pìcciol vanto di aver tra- 
scinato alla venerazione e all'amore verso la cattolica re- 
ligione tutti i sommi ingegni che lo seguirono, dal Bno- 
iiarotti al Galilei, dal Galilei al Volta, d^ Volta al Pelliio 
o al Manzoni (per limitarmi ai soli Itjiliani}, così ad ogni 
tentativo di farlo appaiare irreligioso, l'Italia letterata, anzi 
il mondo tutto cattolico ha ognora fatta una levata di scudi 
in sua difesa, poco curandosi se il denigratore si chiamasse 
Foscolo piuttosto che Rossetti, Grani anziché Aronx o Vol- 
taire. Seguendo questa tradizional reverenza, gli nomini 
di cbiesiL furono a nessinio secondi e in nessun tempo 
nell'onorare l'augnsto Esule. Come, Ini vivente, nn frate 
si pigliava a cuore il suo ritorno dall'Esilio, cosi dopo 
la sua morte religiosi, vescovi, cardinali, jiontelìci — tra 
cui piaccmi ricordare il cai'dinal Amedeo di Saluzzo — 
gareggiarono nobilmente nelle testimonianze di stima e 
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d'iill'etto alle gloriose sue ceneii, d'ammirazione alle impa- 
reggiabili sue acritture. 

Il nome dì Dante è stato e sarà pur sempre mio dei più 
possenti argomenti di fede e di credenza ciistìaDa. Perocché, 
e chi non crederà in quella religione che vanta tra i suoi 
seguaci e devoti figli l'Autore della Divina Commedia^ Indi 
ò che all'apparire degli Strauss, dei Renan e de' loro pe- 
dissequi, ì veri letterati, artisti, scienziati, senza nenunen 
ascoltarli rispondono : Quel Crìslo che l'Alighieri adorò come 
Dio, non può essere un semplice uomo; e seguitano ad 
adorarlo: (juella Vcrijinc ch'egli invocò e riconobbe per 
Madre del Redentore, deve pur esser tale; e a lei raddop- 
piano le loro suppliche: Quei sacramenli che confortarono 
il sommo poeta, non possono essere istituzioni umane, ma 
opera divina; e continuano ad accostarsi ad essi: quella 
rhiesa da cui imparò il grande Fiorentino, dev'essere in- 
fallibile; ed intanto proseguono a dimostrarsi suoi sudditi 
riverenti e devoti. ■ 

L'Alighieri, in una parola, è il sommo Vate, il sovrano 
Poeta, il principe dei Cantori, l'Orfeo sacro, ed in pari tempo 
il più cattolico tra quelli che salirono le sublimi vette del 
l'arnaso, com'egli stesso amò chiamarsi"'. La sua fama, che 
s'eleva nell'infinito regno dell'arte, dell'idea e della fede e 
rifulge integra ed eletta attraverso 1 secoli, afuggi al laccio 
che tentava asservirla e incatenarla a settaria fazione. Egli 
perciò s'innalza, gigante del pensiero che spazia nell'awe- 
niie, quale genio tutelare della patria; e, mentre il glo- 
riosamente regnante Leone XIII dalla rocca del Vaticano 
proclama che nessuno più ddl'Alighieri ■ . . .ha dir ilio allo 
osseqtiui e alla ceneraziime rffl' /)o,s(m», la chiesa cattolica, riven- 
dicandolo tra i prediletti suoi figli, grida, nel sesto anno santo 
e sesto centenario della Difìna Commediii. a quei protervi, che 
con eretica esaltazione vorrebbero offuscarne l' immortai 
splendore : « Dante è nostro ; nessun lo tocchi : Nosler csl . . 



(1) P«p. XXIV, B2. 
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